










I l terremoto del 
6 aprile scorso 
è stato più vol-
te paragonato, 

per intensità e danni 
causati, a quello del 
2 febbraio del 1703. 
In effetti, nel leggere 
alcuni racconti della 
catastrofe del XVIII 
sec. (tra l’altro scritti 
anni fa e dunque non 
influenzati da quanto 
accaduto negli ulti-
mi tempi), è curioso 
riscontrare delle os-
servazioni che po-
tremmo benissimo 
riferire agli eventi 
che ci hanno da po-
co colpiti. Innanzi-
tutto, anche in quel 
caso, la scossa che 
distrusse l’intera città non 
giunse come un fulmine a 
ciel sereno, ma fu anticipata 

da altre avvisaglie sismiche, 
tra cui il terremoto del 14 
gennaio dello stesso anno, 
che, secondo alcune fonti, 
causò già dei danni. Pare, 
tra l’altro, che gli aquilani, 
sebbene la storia della cit-
tà contasse numerosissimi 
eventi sismici, si siano fatti 
trovare anche allora un po’ 
impreparati e che non si sia-
no preoccupati di mettere 
a punto alcun preciso prov-
vedimento preventivo. Tutto 
ciò a differenza di quanto 
era accaduto alcuni seco-
li prima, nell’inverno tra il 
1461 e il 1462, quando, in 
occasione di un’altra serie 
di forti scosse, si era deciso 
di allestire delle baracche 
e persino numerose ten-
de a tal punto che L’Aquila 
sembrava un vasto campo 
militare. Inoltre il cardinale 
Agnifili aveva ordinato che 
si chiudessero tutte le chie-
se e che nelle piazze fossero 
eretti degli altari provvisori 
dove celebrare le funzioni 
liturgiche. Si trattò di prov-
vedimenti giudicati prov-
videnziali, grazie ai quali il 
numero delle vittime si limi-
tò a 80, contro le 2500/3000 
(6000/8000 se si include il 
circondario) del terremoto 
del febbraio del 1703. 

La città, tuttavia, anche dopo 
la catastrofe di tre secoli fa, 
nonostante fosse stata rasa 
interamente al suolo e vives-
se, già da alcuni anni prima 
del terremoto, un periodo di 
decadenza, riuscì a reagire 
e a risollevarsi. Il processo 
di rinascita fu sicuramen-
te difficile, ma sembra che 
l’iniziativa dei cittadini fos-
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  Storia  Un passato che parla al presente

Correva l’anno 1703...
se sostenuta da parte 
delle autorità. Anche 
all’epoca fu infatti no-
minato una sorta di 
commissario straor-
dinario (il Marchese 
della Rocca Marco 
Garofalo) che riuscì 
ad ottenere importan-
ti aiuti a favore delle 
popolazioni colpite: 
quello che gli storici 
hanno ritenuto il più 
importante fu l’esen-
zione fiscale che, per 
l’area urbana, fu fis-
sata per un periodo 
di 10 anni. La rinasci-
ta economica lega-
ta alla ricostruzione 
attirò inoltre gente di 
altre città, come alcu-
ni gruppi di milanesi 

che si giocarono tra di loro 
l’appalto per il restauro del 
Forte Spagnolo.
Stando a queste notizie 
sembra che un paragone 
tra il terremoto del 1703 e 
quello del 2009 sia non solo 
legittimo, ma anche dovero-
so. Innanzitutto per ricava-
re dal passato la speranza 
che rinascere è possibile; 
in secondo luogo per dare 
una svolta decisiva alle sor-
ti della nostra città. E’ ora di 
prendere coscienza che la 
Storia ci affida una grande 
responsabilità, dalla quale 
dipenderanno i prossimi 
anni o addirittura secoli di 
vita dell’Aquila. L’unico mo-
do per assicurarle un futuro 
diverso è impegnarci sul 
serio in un’efficace azione 
di educazione alla preven-
zione, dato che abbiamo a 
disposizione materiali e cri-
teri per ricostruire in modo 
alternativo e sicuro. Anche 
la Chiesa locale e le parroc-
chie possono farsi sosteni-
trici di iniziative che vadano 
in questa direzione.

Francesco

Fonte: Alessandro Clementi 
– Elio Piroddi, Le città nella 
storia d’Italia: L’Aquila, Edi-
tori Laterza
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Alcune immagini di edi-
fici devastati dal sisma. 

Nell’immagine in alto 
un’antica stampa della 
città dell’Aquila  prima 

del terremoto 1703



È di polvere il cielo
questo cielo granuloso
sotto il quale s’arranca.

Non più dice la parola
che affastella silenzi
e riverbera, scalza.

Occhi gonfi di nuvole
guardano il gas del cielo
abitato di eliche.

Singhiozza la storia sempre tesa
tra bellezza e giurisdizione
s’imbianca 
l’eternità che non sa
essere canuta.

La visuale è spaccata.
					   

Il popolo fiero e randagio
ricerca pezzi di tempo andato
tra i mucchi che respirano
e domandano.
					   

Anche i silenzi imparano a volare.

Forse non sarà che il tempo
fatto duro e impietoso
a portarci ancora sui selciati

liberi

e tra albe posate 
sulla città rialzata e detersa.

O solo un vento fertile
asciugherà le ciglia dei restanti
dentro la cinghia del potere

gravido

che non teme grida
né omissioni di parola.

Non si raccolgono le stelle cadute
come da cadenti coi sogni
faceva il desiderio,

quel desiderio che ora sa 
di vita velata come patina
d’acqua sopra un mare notturno.
…restare mi porta lontano.

Sonia Ciuffetelli

Se sapessi che doma-
ni finisce il mondo, 
oggi pianterei un 
melo”. Così pare si 

sia espresso un famoso uo-
mo di chiesa del Cinque-
cento, Martin Lutero. Che 
c’entra questo con la nostra 
vita quotidiana? In questi 
tempi difficili per noi aqui-
lani, “scossi” come si è detto 
spesso dal terremoto del 6 
aprile, non sarà stato diffi-
cile sentire persone che da-
vanti alla fatica dell’andare 
avanti hanno cominciato a 
tirare un po’ i remi in barca 
e a cedere al pessimismo. 
In effetti se siamo messi al-
le strette inevitabilmente la 
visuale del nostro futuro si 
offusca: che faremo? Avrà un 
futuro questa città? E davan-
ti a questa domanda chi più 
e chi meno almeno in cuor 
suo sta dando una risposta, 
a partire però dalla voglia 
che ha oggi di mettersi in 
moto. Pensare alla fine di 
tutto, della nostra città anzi-
tutto, ma in generale alla fi-
ne dei nostri desideri e del-
le nostre speranze, rischia di 
portare chiunque a fermarsi, 
a interrompere ogni attività 
che produca frutti, a dispe-
rare, perché pensare di non 
avere futuro renderebbe 

  Poesia  

Anche i silenzi
imparano a volare

inutile darsi da fare oggi. 
E invece non è così, e questa 
frase di Lutero non fa altro 
che dare voce ad un qualco-
sa che percepiamo tutti nel 
nostro cuore: anzitutto che il 
futuro si costruisce a partire 
da quello che iniziamo oggi 
e che, se anche per assurdo 
domani dovesse finire la sto-
ria terrena, sappiamo che il 
Signore, come un buon cu-
stode, porterà a compimen-
to ogni nostro sforzo, ogni 
nostra passione, ogni nostro 
sogno e desiderio, ogni no-
stra speranza, perché in lui 
si compie la storia di tutti e 
di ciascuno di noi. 
È lui che rende ancora possi-
bile la gioiosa fatica di darci 
da fare, di prenderci anco-
ra cura delle piccole cose, 
del progettare nuovamente 
insieme, in altre parole, di 
sperare. Piantare un melo 
costa fatica, passione e pa-
zienza ma solo se siamo con-
vinti che i frutti ci saranno e 
saranno abbondanti trovere-
mo la forza di farlo, perché il 
Signore della storia custodi-
sce e fa fruttificare ogni pic-
colo gesto di amore.
	 Don Giulio Signora
Delegato per l’Ecumenismo 

e il dialogo interreligioso

>
anzitutto
il futuro 
si costruisce 
a partire da 
quello che 
iniziamo oggi...

  Futuro  La fatica e la speranza

Oggi pianterei
un melo

>
Un battito 
del cuore
Il Sir (Servizio Infor-
mazione Religiosa) e 
la Fisc (Federazione 
italiana settimanali 
cattolici) accompa-
gnano con convinzio-
ne e gioia la nascita e 
il crescere di questo 
piccolo giornale,  un 
segno umile, bello e 
contagioso della spe-
ranza di una Chiesa 
duramente provata.
L’agenzia Sir e i 162 
settimanali diocesani 
sono lieti di parteci-
pare a questa bella 
avventura.
Anche un foglio co-
me questo, costruito 
grazie alla passione 
di alcuni giovani e 
adulti, può essere in-
fatti un “luogo” in cui 
la comunità cristiana 
di L’Aquila ritrova se 
stessa.
Un giornale non è mai 
fatto solo da carta e 
inchiostro, c’è sempre 
un  battito del cuore, 
della mente, dell’ani-
ma a trasformare in 
dono una pagina, una 
foto, un titolo…
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Tel. Curia 086223165 

Tel. arcivescovado 
086222523

L’Ufficio sacramenti 
e l’Ufficio Matrimoni 
attualmente sono 
nel container sito 
nel piazzale della 
parrocchia di Pettino 
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